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Mons. Stefano Ferrando è stato un esempio straordinario di dedizione missionaria e
servizio episcopale, coniugando il carisma salesiano con una vocazione profonda al
servizio dei più poveri. Nato nel 1895 in Piemonte, entrò giovane nella
Congregazione salesiana e, dopo aver prestato servizio militare durante la Prima
guerra mondiale, che gli valse la medaglia d’argento al valore, si dedicò
all’apostolato in India. Vescovo di Krishnagar e poi di Shillong per oltre trent’anni,
camminò instancabilmente fra le popolazioni, promuovendo l’evangelizzazione con
umiltà e profondo amore pastorale. Fondò istituzioni, sostenne i catechisti laici e
incarnò nel suo vivere il motto “Apostolo di Cristo”. La sua vita fu un esempio di
fede, abbandono a Dio e totale donazione, lasciando un’eredità spirituale che
continua ad ispirare la missione salesiana nel mondo.

            Il venerabile Mons. Stefano Ferrando seppe coniugare la propria vocazione
salesiana con il carisma missionario e il ministero episcopale. Nato il 28 settembre
1895 a Rossiglione (Genova, diocesi di Acqui) da Agostino e Giuseppina Salvi, si
contraddistinse per un ardente amore a Dio e una tenera devozione alla beata
Vergine Maria. Nel 1904 entrò nelle scuole salesiane, prima a Fossano e poi a Torino
– Valdocco, dove conobbe i successori di Don Bosco e la prima generazione di
Salesiani, e intraprese gli studi sacerdotali; nel frattempo nutrì il desiderio di partire
missionario. Il 13 settembre 1912, a Foglizzo fece la sua prima professione religiosa
nella Congregazione salesiana. Chiamato alle armi nel 1915, partecipò alla Prima
guerra mondiale. Per il coraggio dimostrato gli venne conferita la medaglia
d’argento al valore. Tornato a casa nel 1918, il 26 dicembre 1920 emise i voti
perpetui.
            Fu ordinato sacerdote a Borgo San Martino (Alessandria) il 18 marzo 1923. Il
2 dicembre dello stesso anno, con nove compagni, s’imbarcò a Venezia come
missionario in India. Il 18 dicembre, dopo 16 giorni di viaggio, il gruppo arrivò a
Bombay e il 23 dicembre a Shillong, luogo del suo nuovo apostolato. Maestro dei
novizi, educò i giovani salesiani all’amore per Gesù e Maria ed ebbe un grande
spirito di apostolato.
            Il 9 agosto 1934 papa Pio XI lo nominò vescovo di Krishnagar. Il suo motto fu
“Apostolo di Cristo”. Nel 1935, il 26 novembre, venne trasferito a Shillong dove
rimarrà vescovo per 34 anni. Pur operando in una gravosa situazione di impatto
culturale, religioso e sociale, Mons. Ferrando si prodigò instancabilmente per stare
accanto al popolo che gli era stato affidato, lavorando con zelo nella vasta diocesi



che comprendeva l’intera regione dell’India del Nord Est. Preferì alla macchina, di
cui avrebbe potuto disporre, muoversi a piedi: questo gli permetteva infatti di
incontrare le persone, fermarsi a parlare con loro, essere reso partecipe della loro
vita. Tale contatto in diretta con la vita delle persone fu una delle principali ragioni
della fecondità del suo annuncio evangelico: umiltà, semplicità, amore per i poveri
spingono molti a convertirsi e a richiedere il Battesimo. Istituì un seminario per la
formazione dei giovani salesiani indiani, costruì un ospedale, edificò un santuario
dedicato a Maria Ausiliatrice e fondò la prima Congregazione di suore autoctone, la
Congregazione delle Suore Missionarie di Maria Aiuto dei Cristiani (1942).

            Uomo dal carattere forte, non si scoraggiò di fronte alle innumerevoli
difficoltà, che affrontò con il sorriso e la mitezza. La perseveranza di fronte agli
ostacoli fu una delle sue caratteristiche principali. Cercò di unire il messaggio
evangelico alla cultura locale nella quale esso andava inserito. Fu intrepido nelle
visite pastorali, che compì nei luoghi più sperduti della diocesi, pur di ricuperare
l’ultima pecorella smarrita. Manifestò una particolare sensibilità e promozione per i
catechisti laici, che considerava complementari alla missione del vescovo e da cui
dipese buona parte della fecondità dell’annuncio del Vangelo e della sua
penetrazione nel territorio. Immensa anche la sua attenzione alla pastorale
familiare. Nonostante i numerosi impegni, il venerabile fu un uomo dalla ricca vita
interiore, alimentata dalla preghiera e dal raccoglimento. Come Pastore fu
apprezzato dalle sue suore, dai sacerdoti, dai confratelli salesiani e nell’episcopato,
nonché dal popolo che lo sentì profondamente vicino. Si donò in maniera creativa al
suo gregge, occupandosi dei poveri, difendendo gli intoccabili, curando i malati di
colera.
            I punti-cardine della sua spiritualità furono il legame filiale con la Vergine
Maria, lo zelo missionario, il continuo riferimento a Don Bosco, come emerge dai
suoi scritti e in tutta la sua attività missionaria. Il momento più luminoso ed eroico
della sua vita virtuosa fu l’abbandono della diocesi di Shillong. Mons. Ferrando
dovette presentare al Santo Padre le dimissioni quando era ancora nel pieno delle
proprie facoltà fisiche e intellettive, per consentire la nomina del suo successore,
che andava scelto, secondo le superiori indicazioni, fra i sacerdoti indigeni da lui
stesso formati. Fu un momento particolarmente doloroso, vissuto dal grande
vescovo con umiltà e obbedienza. Egli comprese che era tempo di ritirarsi in
preghiera secondo la volontà del Signore.
            Tornato a Genova nel 1969, continuò la sua attività pastorale, presiedendo
le cerimonie per il conferimento della Cresima e dedicandosi al sacramento della
Penitenza.



            Fu sino all’ultimo fedele alla vita religiosa salesiana, decidendo di vivere in
comunità e rinunciando ai privilegi che la sua posizione di vescovo poteva
riservargli. Egli in Italia continuò ad essere «a missionary». Non «a missionary who
moves, but […] a missionary who is»: non un missionario che si muove, ma un
missionario che è. La sua vita in questa ultima stagione diventò un “irradiare”. Egli
diventa un “missionario della preghiera” che dice: «Sono contento di essere venuto
via perché altri subentrassero a compiere opere così meravigliose».
            Da Genova Quarto, continuò ad animare la missione dell’Assam,
sensibilizzando le coscienze ed inviando aiuti economici. Visse quest’ora di
purificazione con spirito di fede, di abbandono alla volontà di Dio e di obbedienza,
toccando con mano tutto il senso dell’espressione evangelica «siamo solo servi
inutili», e confermando con la sua vita il caetera tolle, l’aspetto oblativo-sacrificale
della vocazione salesiana. Morì il 20 giugno 1978 e venne sepolto a Rossiglione, sua
terra natale. Nel 1987 le sue spoglie mortali furono riportate in India.

            Nella docilità allo Spirito svolse una feconda azione pastorale, che si
manifestò nel grande amore per i poveri, nell’umiltà di spirito e nella carità fraterna,
nella gioia e nell’ottimismo dello spirito salesiano.
            Mons. Ferrando ha inaugurato, insieme a tanti missionari che con lui hanno
condiviso l’avventura dello Spirito nella terra dell’India, tra i quali i Servi di Dio
Francesco Convertini, Costantino Vendrame e Oreste Marengo, un nuovo metodo
missionario: essere missionario itinerante. Tale esempio è un provvidenziale
monito, soprattutto per le congregazioni religiose tentate da un processo di
istituzionalizzazione e di chiusura, a non perdere la passione di andare incontro alle
persone e alle situazioni di maggior povertà e indigenza materiale e spirituale,
andando là dove nessuno vuole andare e affidandosi come lei fece. «Guardo con
fiducia all’avvenire fidando in Maria Ausiliatrice… Mi affiderò all’Ausiliatrice che mi
salvò già da tanti pericoli».


